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Ecco il mio servo (Is. 42, 1-9)
Non si può comprendere né, direi, vivere pienamente il Cristianesimo, senza partire dalla considerazione che Gesù era ebreo. Non è possibile separare Gesù dal suo popolo e dall’attesa messianica che in esso è ancora viva: Dio manderà un Salvatore. Non manca, nel popolo eletto, chi vede nel servo di Jahvè una immagine dello stesso popolo di Israele, purificato dalla sofferenza e pronto a proclamare al mondo la Parola di Dio.

Nel messianismo ebraico, tuttavia, affondano le profonde radici della Speranza cristiana: “Nella speranza noi siamo stati salvati” dice San Paolo (Rm. 8, 24): Dio ci ha già mandato un Salvatore, Gesù di Nazareth. Il profeta Isaia, in questi quattro canti, aveva tratteggiato già secoli prima, con sempre maggiore chiarezza, le caratteristiche del Cristo e della missione per la quale era stato unto re, profeta e sacerdote di Speranza. 

Fin dall’inizio del primo canto viene affermato che la missione del servo è affidata allo Spirito Santo che abita in Lui
:

“Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni.”

La sua missione è di portare il diritto alle nazioni, come re che amministra la giustizia, come profeta che la annuncia e come sacerdote che istruisce il popolo perché possa camminare attraverso vie di giustizia e di pace. Il Messia non verrà nella gloria, ci dice Isaia, e la sua fermezza non è durezza, ma autorevole mitezza…

“Non griderà né alzerà il tono,
non farà udire in piazza la sua voce,

non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta.

Proclamerà il diritto con fermezza;

non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra.”

Il Messia resta fedele alla Verità nell’Amore. Pertanto non può rinnegare se stesso facendo violenza alla nostra libertà. Nel suo non spegnere nemmeno “uno stoppino dalla fiamma smorta” è nascosto il mistero dei tempi e delle vie di Dio. Domande che l’uomo si pone dalla notte dei tempi: Perché non intervieni, Signore? Perché lasci che la gramigna cresca insieme con il grano buono?

“Così dice il Signore Dio
che crea i cieli e li dispiega…

Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia

e ti ho preso per mano;

ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo

e luce delle nazioni,”

Nessun profeta avrebbe potuto presumere tanto: essere stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni. La missione si sovrappone al personaggio, la trascendenza all’uomo.

Cristo, luce del mondo, invita allora ogni famiglia cristiana a mostrare che esiste un modo diverso di vivere, pone ogni famiglia cristiana come luce per le nazioni, per le famiglie della terra! Ogni cristiano diventa un portatore di Speranza, perché indica ad ogni uomo il Salvatore, il liberatore atteso nei secoli:

“perché tu apra gli occhi ai ciechi
e faccia uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.”
Il profeta conclude aprendo anche a noi gli occhi: “I primi fatti, ecco, sono avvenuti ed i nuovi io preannunzio, prima che spuntino ve li faccio sentire”. Cristo, vivo e vero, agisce, oggi, nella storia di ognuno di noi.
� Sempre Isaia dice: “Su di lui si poserà lo Spirito del Signore…” (Is. 11, 2)
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